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& C: appello 
per la Mostra 

ROMA — liceo un appello nt-r 
la Mostra del cinema di Vene* 
zia firmato dai maestri del ci* 
ne ma italiano. Benvenuti, 
Drusatl, Cocchi D'Amico, Da* 
miani, Felisottl, Fcliinl, In* 
crocci, Lattuada, Lizzani, Loy, 
Magni, Maselll, Monicclll, 
MonUldo, Pontecorvo, Rosi, 
Scarpelli, Giuseppe e Bernar
do Bertolucci, Maurizio Ponzi, 
tutti sceneggiatori e registi 
aderenti allVtnac, lanciano un 
allarme di fronte al pericolo 
che l'edizione '87 della Mostra 
satti per i ritardi nelle nomine 
alla dirigenza della Biennale. 

Scrivono ì cineasti: «Sarebbe 
davvero grave se per Inerzia o 
per incapacità la Mostra do* 
vesso chiudere I battenti. Fac
ciamo pertanto appello al go
verno, agli enti locali interes
sati e alle forze politiche per* 
l'hr, contcjitualmenU' al rin
novo dei Consiglio direttivo 
della Biennale,sinominisubi
to il nuovo direttore della Mo
stra o, in via subordinata, qua* 
lora l'Insediamento del nuovo 
consiglio dovesse tardare, un 
comitato di esperti che con
senta la realizzazione della 
Mostra per l'anno in corso», 
Per oggi, fra l'altro, * convoca
to il Consiglio direttivo, a Ca' 
Giustinfan: l'ultimo, che ave
va all'ordine del giorno le no
mine, appunto, il sci marzo 
scorso fu annullato a causa 
della mancanza del numero 
legale dei consiglieri. 

Ecco i primi 
titoli 

di Spoleto 

SPOLETO —• Prime anticipa
zioni sul programma del Fe
stival dei due mondi che si ter
ra a Spoleto dal 24 giugno al 12 
luglio prossimi e che festegge
rà il suo trentesimo anno di 
attività. Per la musica ci sarà 
un -Parsifal-, testamento spi
rituale di Richard Wagner, 
con II quale il Festival prose
gue il suo lavoro di riproposi
zione di capolavori poco fre
quentati in Italia. L'opera sarà 
diretta da Splros Argiris, Gian 
Carlo Menotti ne curerà la re
gìa, mentre il giovane tenore 

americano William Peli sarà il 
protagonista. Ci sarà poi una 
raro opera di un compositore 
settecentesco, Cari Heinrich 
Gratin, intitolata «Montezu-
ma- per la quale arriverà a 
Spoleto la giovane orchestra 
australiana •liantos Colle-
gium Chambcr-, diretta dnl-
Polandese Hubert Soudant CI 
sard pei una novità del berli
nese Aribert Relmann: -Die 
gcspcnstcrsonatc» che è tratta 
da «Sonata degli spettri» di 
Strindberg. Sarà eseguita 
dall'-Opera di Stato di Colo
nia» diretta da Antony Beau-
mont. E ci sarà infine «La not
te- di Mozart, divertimento 
teatrale e musicale, con la 
Spoleto Festival Orchestra di
retta da Alkìs Baltas. 

Per il balletto è prevista la 

gresenza dello stuttgarter 
allei diretto da Marcia Hay-

déc e del «Bailet Eddy Tous-

Lintervista I Jean-Claude Malgoire, che a Reggio Emilia sta 
preparando «Hippoiyte et Aricie», parla del compositore francese 

Rameau, l'inventore 
Nostro servizio 

REGGIO EMILIA - .Ra
meau è un autore molto im
portante, è un grande armo
nista, ha una profondissima 
capacita di comprensione 
della prosodia, della decla
mazione, e del ritmo del ver
so poetico. Se mi dedico alla 
sua musica è perché la sento 
ancora molto vicina, perché 
credo che le sue opere e le sue 
riflessioni aprano la strada 
alla musica di Wagner e di 
Debussy, perché le sue at
tenzioni alla parola ed al ver
so drammatico siano ancora 
attualissime». Jean-Claude 
Malgoire non aspetta neppu
re la prima domanda per av
viare l'Intervista ed Investe 
subito I) nodo più complesso 
del lavoro che sta realizzan
do per Il Teatro Romolo Valli 
di Reggio Emilia. Da venerdì 
prossimo per cinque giorni 
dirigerà l'orchestra regiona
le «Arturo Toscanlnl» in Hip
poiyte ed Ariele, tragedia li
rica di Jean Philippe Ra
meau scritta nel i r a su li

bretto dell'abate Pellegrln. È 
un'opera che il teatro reggia
no porta in Italia per la pri
ma volta in una produzione 
realizzata con il Teatro di 
Losanna, con le scene di Pier 
Luisi Pitti. Un'Iniziativa che 
confermale stagioni del Valli 
di Reggio Emilia tra le più 
interessanti del panorama 
lirico italiano. 

— Jean Claude Malgoire e 
uno del protagonisti del re
cupero dell'arte musicale 
della Francia Settecente
sca, una tradizione di cui si 
è occupato nella duplice ve
ste di musicista e studioso 
con numerose pubblicazio
ni ed edizioni discografi
che. 

.Sessanta anni prima di 
Rameau Lully, creando li 
genere operistico francese, 
aveva offerto ta prova che 
quella francese era una lin
gua adatta alla musica e che 
poteva esistere una decla
mazione musicale peculiare 
alla Francia. Ramoau con
ferma questo e con l'estrema 

ricchezza della sua musica 
getta un ponte verso l'arte di 
Berlloz, Wagner e Debussy. 
Le infinite sfumature del ge
sti verbali, hanno sempre In 
Rameau una corrispettiva 
resa musicale, l'orchestra ha 
una aderenza alla declama
zione ed alla prosodia che sa
rà ritrovata solo decenni do
po la sua morte.. 

— Proprio la strettissima 
connessione tra la musica e 
la recitazione teatrale, una 
stile che e caratteristico 
della musica francese, ri
chiede dunque un atteg
giamento molto diverso 
dalle consuetudini delle 
tradizioni operistiche? 
•Certo, tutte le prove con 1 

cantanti sono soprattutto un 
iavoro sulla declamazione e 
sulla prosodia. Non si tratta 
di rare della archeologia 
bensì di considerare la di
stanza nel tempo e nella sto
ria del teatro di quella lingua 
eolica. E Inutile rappresen-

re le tragedie di Bacine e 
Cornei Ile senza la giusta de

clamazione del verso. Così è 
anche nelle opere di Ra-
maeu; l'accentuazione del 
verso è sempre differente a 
seconda del casi, così come 
la velocità ed li ritmo della 
frase. L'arte barocca si fonda 
su questo, è quasi una disse
zione della linguai. 

—• E la terza volta che lei 
mette In scena •Hippoiyte», 
nelle diverse versioni pro
dotte dall'autore. Il suo la
voro qui a Reggio Emilia 
come si caratterizza? 
«Ho diretto Hippoiyte una 

firlma volta in Germania con 
e scene di Wernicke ed una 

seconda volta a Londra, un 
allestimento storico che ri
costruiva anche le danze e la 
recitazione dell'epoca. Qui è 
diverso. Anche solo l'orche
stra, un'orchestra tradizio
nale con strumenti moderni, 
richiede un lavoro particola
re, una traduzione della 
scrittura e dello stile del 
tempo in termini moderni. È 
difficile ma importante. Non 
credo sia opportuno confina
re I repertori settecenteschi 

salnt- di Montreal, giovane t 
già affermato complesso 1 cui 
primi ballerini, Anik BUnon-
nette e Louis RobiUille parte
ciparono lo scorso anno al Ga
la Concert. 

Il cartellone di prosa preve
de uno stravagante collage tra 
-Edipo a Colono* di Sofocle e 
bruni della tradizione gospefc 
il titolo e -The gospel at Colo
no-. Ci saranno, poi, due atti 
unici di Schnltzlcr («Lettera
tura- e -La donna col pugna
le») che saranno messi In sce
na da Walter Pagliaro, Infine 
una manifestazione curata da 
Guido Davico Bonino e Fran
co Ruggieri, intitolata «Con
certo in prosa*, alla quale par* 
teciperanno alcuni noti Inter* 
preti. Altri due spettacoli, infi
ne, sono ancora In cono di de
finizione. Ultima curiosità: 
una rassegna di film di Ctlnt 
Eastwood. 

pelle orchestre "filologiche", 
E un problema di diffusione 
e di radicamento nel gusti 
del pubblico moderno». 

— La «tragedie lyrique» 
francese e un genore dove 
si intersecano inscindibil
mente lo stile tragico, il fa
scino spettacolare, scenico, 
la musica e la danza, uno 
•spettacolo globale- come 
afferma Malgoire. 
•Per capire Hippoiyte et 

Ariele sarebbe necessario co
noscere l'arte greca, la mito
logia antica, la letteratura 
francese. I riferimenti mito
logici a del, semidei, eroi, 
fanno parte integrante dello 
spettacolo. La scenografia di 
Pizzi riesce a renderlo Imme
diatamente comprensibile. È 
uno spettacolo facilmente 
leggibile anche ad un pubbli
co moderno, avvicina l'opera 
e la rende attuale. L'elemen
to tragico, lo spirito della 
tragedia aleggia su tutto lo 
spettacolo di Pizzi. Alcune 
modifiche del libretto metto
no In luce l'origine raclnlana 
dell'opera, la storia della 

passione colpevole di Fedra 
risalta più che quella dell'a
more travagliato di Hippoiy
te per Aricie. Il dramma di 
Teseo, tradito dalla moglie 
Fedra e giudice Ingiusto del 
figlio Hippoiyte è qui subor
dinato alla figura di Fedra, 
la tragica protagonista del
l'omonima tragedia di Raci-
ne*. 

— E quindi un'opera per 
certi versi riletta, quella 
che viene presentata a 
Reggio Emilia? 
«Credo sia necessario, nei 

casi di opere estranee al re
pertorio tradizionale, offrire 
uno spettacolo godibile e leg
gibile dal pubblico moderno. 
In fondo 11 pubblico del tem
po seguiva tutte le repliche 
di un'opera, oggi la gente as
siste ad una, massimo due 
repliche, e un'opera di Ra
meau chissà quando potrà 
rivederla. Credo sia già mol
to se II pubblico esce da tea
tro con una idea globale del
l'arte di Rameau. Ma una 
idea positiva». 

Paolo Russo 

FIRENZE — Il «nuovo comico* Maurizio Micheli ha 40 anni, 
e forse è stufo di sentirsi chiamare nuovo. Cosi stufo che il 
auo ultimo spettacolo, Il complesso, che è anche autobiogra
fico. lo ha dipanato proprio sul senso del tempo. Ma non del 
tempo davanti a sé, bensì di quello dietro che, per un quaran
tenne non è poco. Vestiti I panni del dottor Maurizio Mandel-
li, commercialista affermato e disgustato, gli fa infatti per
correre la strada dolce-amara di un ritorno alla giovinezza, 
cioè di un tentativo di ritorno: ovviamente destinato al falli
mento. Ma prima di fallire il dottor Mandelll ci dà uno spet
tacolo garbato e amabile, pieno di humor e di «vagata malin
conia, Ha condiviso, da buon gregario, tutti l miti di ventan
ni fa, quando ne aveva venti e trionfavano, gregari anch'essi, 
I cascami provinciali dei miti planetari di Joan Baez, del 
Beatles, di Woodstock, della promiscuità quasi coatta; quan
do appunto, usavano i compi osai dal forte e fittizio accento 
inglese, Il giovane Maurizio, non ancora dottore, girava l'Ita
lia (ma sarà stato vero?) con 11 suo complesso, «Le Belve*, 
Srima che un subitaneo amore con una biondina di Macera-

t, dal sacco a pelo disponibile, lo Incapsulasse in una severa 
famiglia di commercialisti. Ma V complesso (musicale? freu
diano? Altro cascame della massificazione acritica) aveva 
continuato ad essere per anni la sua vera vita, con le sue 
canzoni saccheggiate da quelle protagoniste della piccola ri
voluzione italiana. Una leggenda per lut, totalmente scono
sciuta al tre giovani che, vent'annl dopo, gli fanno compa-

•ilBJJJLI.1 U comico Micheli in 
uno spettacolo-intrattenimento 

Quel dottore 
è tutti noi 

gnla nell'avventura revivalistica de «Le nuove belve*, avendo 
egli abbandonato, in un sussulto di vitalità, il soffocante 
studio professionale. Ma lì, a contatto con un'età ed una 
cultura refrattarie alle sue esperienze, che gli disgrega 1 miti 
con la crudele perentorietà del riscontro anagrafico («avevo 
tre annli) si renderà conto che 11 tempo non si può in alcun 
modo fermare. Né tantomeno riportare Indietro. 

Il mondo è andato avanti, se non contro di lui, certamente 
senza preoccuparsi di lui. La nostalgia non è più quella di un 
tempo e neppure la musica lo è. Forse non resta, levata la 

parrucca, che ripristinare, nell'Improvvisata sala prove, al 
posto della consolle 11 banco del computer, e, dietro, le scar
toffie delle dichiarazioni del redditi. Il tutto senza troppe 
tristezze. Che lo spettacolo che Maurizio Micheli ha costruito 
su di sé con l'appoggio di Luigi Bergamini al piano, Fabrizio 
Paltonieri alla batterla, e Marco Alberghi ni al basso, non è 
certo un'amara commedia gogollana. È, al contrario, un 
amabilissimo Intrattenimento in cut la parte musicale, dap
prima dominante e affettuosamente mimetica, si fa pian pia
no personaggio, dialogante con l'attore e con lo spettatore. 
Sfuggendo al rischio della trovata Iniziale che fa temere un 
progressivo svuotamento dell'energia creativa, Maurizio Mi
cheli riesce Invece a costruire uno spettacolo che (nella sua 
dichiarata, e umile, misura dell'Intrattenimento) guadagna 
spessore nel corso del tempo, nell'lntrecclarsl di memorie e 
delusioni. Ridicolo agli altri e alla fine anche a se stesso, Il 
povero dottor Mandelll non dovrebbe stentare a trovare con
fratelli nelle platee provinciali e metropolitane, E infatti gli 
applausi alta fine dello spettacolo parevano proprio confer
mare che di Mandelll è pieno II mondo. E che Maurizio Mi
cheli, con un passato cosi corposo alle spalle, forse meritereb
be di essere considerato un comico tout-court, senza additivi 
anacronistici. SI replica, si replicherà per molto, a gentile 
richiesta. 

Sara Mamone 

Anne Selio e Marco Carlaccini in «La cognizione del dolore» 

I «La cognizione 
del dolore» di Pippo Di Marca 

Due fantasmi 
di Gadda 

sulla scena 
LA COGNIZIONE DEL DO
LORE da Carlo Emilio Gadda. 
Scrittura scenica e regia di 
Pippo Marca. Scena e costumi 
di Luisa Taravella, sonoro di 
Claudio Mapelli, luci Damlen 
Jankovlc. Musiche di Bellini e 
Beethoven. Interpreti: Anna 
Lello, Marco Carlaccini. Ro
ma, Metateatro. 

•Gonzalo è insofferente della 
imbecillaggine generale del 
mondo, delle baggianate della 
ritualità borghese; e aborre dai 
crimini del mondo... Vive angu
stiato del comune destino, del
la comune sofferenza»: cosi 
Gadda a proposito del protago
nista dell'incompiuto suo ro
manzo La cognizione del dolo-
re (pubblicato per capitoli sulla 
rivista Letteratura fra il '38 e il 
'41, raccolto in un volume nel 
'63); e meglio non si potrebbe 
definire, in sintesi, la molto sin-
golare misantropia, il «male 

oscuro* che possiede un perso
naggio a forte carica autobio
grafica, a cominciare dal domi
nante e opprimente complesso 
materno, tanto da suggerire, 
pur se il racconto si svolge in 
terza persona, una totale iden
tificazione col Narratore. 

La .terza persona* è appunto 
la chiave adottata da Pippo Dì 
Marca nel suo adattamento del 
libro alla scena: le figure del 
dramma sono ridotte a due, 
Gonzalo, il figlio, e la madre, 
Elisabetta (più comprensivo il 
lavoro effettuato da Siro Ferra
ne, su questo e altri testi gad-
diani, nella Coso dell'Ingegne
re). Ma tali due figure tendono 
poi a «rappresentarsi», a ogget
tivarsi, a narrarsi, come se in 
esse si biforcasse la voce stessa 
dell'Autore, con la sua duplici
tà di fondo, maschile e femmi
nile. Il dialogo, il confronto di
retto è scarso, anche quando la 

situazione più agevolmente lo 
motiverebbe. 

Tecnica «stroniantei (o po
tremmo dire «diflsocìantei, con 
riguardo anche all'inquieto sta
to psichico di Gonzalo e di Eli
sabetta), che in sostanza ricon
duce il tutto in uno spazio men
tale: Gonzalo, Elisabetta, tono 
creature di sogno o d'incubo, 
fantasmi generati da un doloro
so pensiero, e materializzati per 
breve tempo ai nostri occhi ed 
orecchi (io spettacolo dura 
un'ottantina di minuti). Non 
per caso, la vicinanza fra i due, 
il contatto fisico sono rari; ma 
c'epuro un momento assai bel
lo, per tale aspetto, allorché il 
figlio, in un impeto di sconsola
ta tenerezza, abbraccia la ma
dre odiata e amata e lei, da 
princìpio, si ritrae dinanzi a 
quel gesto, nel quale immagini 
un'intenzione omicida. 

Nel clima quasi da novella 
«gotica», folto di tenebre, rotto 
da luci violente, che regia e sce
nografia disegnano, circola 
dunque una vaga aria pirandel
liana (del Pirandello più in 
commercio col mondo spettra
le). Certo, il linguaggio di Gad
da è altra cosa; e col suo turgore 
— fitto com'è di rimandi a di
versi idiomi, di modi dialettali 
e gergali, di arcaismi e neologi
smi e bisticci — rischia, dicia
mo cosi, di ricadere spesso, dal
la verticalità della ribalta, nei-
l'oriz7ontalità della pagina a 
stampa. Pressoché «intraduci
bile» — dalla pagina alla ribalta 
— è del reato il gioco di specchi 
per cui, nell'improbabile Ame
rica latina che fa da comico alle 
vicenda, si riflette una ben con
creta Lombardia o Brianza. Ma 
anche il peso della parola gad-
diana si porta con qualche sfor
zo, avvertibile nel teso impegno 
dei due interpreti: Anna lalio, 
attrice di matura esperienza, 
che nelle vesti di Elisabetta for
nisce una delle sue prove mi" 
gtiori; Marco Carlaccini, che ec
cede forse in qualche tono e 
timbro, ma dà al protagonista 
un bel rilievo, angoscioso e ira-
meo, là dove più prende corpo . 
la sua verboi ita ai limiti del de
lirio. 

Le citazioni musicali (l'ou
verture della Norma di Bellini, 
l'Allegretto della Settima di 
Beethoven) sono efficaci, ma 
possono costituire, per altro 
verso, una pressione di troppo 
sulla sensibilità del pubblico; ìl 
quale, comunque, sembra viva
mente apprezzare l'operazione 
nel suo insieme. 

ig. M. 

VENITE A SCOPRIRE ~ 
TUTTO CIOCCHE SCAMBIANDO 
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FIERA 
MILANO 

La Grande Fiera d'Aprile, oggi alla secon
da edizione, è lieta di anticiparvi che il mondo 
sta per diventare un altro. Un mondo fatto di 
innovazioni, invenzioni e scoperte; in ogni cam
po: industria» commercio, scienza e cultura. ; 

Per visitarlo vi basterà essere a Milano 
dal 4 al 12 aprile e scegliere il vòstro itinerario: 
quello che più velocemente e più comodamen
te vi porterà al centro del vostro, interesse, sia 
che si tratti di concludere affari che di soddi
sfare la vostra curiosità. Qualità della vita, Qua
lità del lavoro, Qualità del futuro, Immàgine Ita., 
iia e Prospettive per lo sviluppo. Questi sono,' 
i cinque Itinerari in cui la Grande Fiera d'Aprile 
si articola. Ciascuno di questi, a sua volta, 
costituisce un mondo: fatto di espositori, ma 
anche di Iniziative culturali. Sono previsti, in
fatti, sei "Grandi Rapporti" che vedranno in- ; 
tervenire le voci più autorevoli per dibattere gli 
argomenti che fanno discutere il mondo. "•-;•• '. 

Ecco perchè alla Grande Fiera d'Aprile 
non potete mancare; Perché il mondo sta 
cambiando. E non può farlo senza di voi. 

Grande Fiera d'Aprile. 
Mil4no,4/12 Aprile 1987. 


